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LETTERATURA E DE' LETTERATI 

FIORni n VERONA 
tra gli auDl IVSO e ISOO. 

Più che del Icmpo prcscnlr, e de' fatti suoi vivendomi 
io delle mitiche ricnrdan/f, secondo me e la qimlilà del- 
l' età mia belle e bf-'ale, mi c iialo pensiero di fai'iie al- 
cuna ad altrui palese per iscrittura, merceccliè rinfre- 
scandone la memoria esser potrebbe forse, clie di qual- 
che utile non rimanesse digiuna. È pertanto questa volta 
mio ÌDteDdimenlo d' iatessere una breve Memoria quasi 
non più che de* nomi dì quo' lellerali e scrittori, che in 
Verona Borirono, e posero a luce V opere loro nella se- 
conda metà del secolo trapassalo, viene a dire precisa- 
mente tra il 1750, e l'anno 1800; die è uno spazio a 
quello poco meno corrispondente, che volse il secolo, 
che noi viviamo; e ciò perchè altri abbia quasi alla ma- 
no due pari misure da farne il ragguaglio, e quindi s) 
dell'una che deir altra formare quel giudizio, che io la- 
scierò volcnUcrì alln saggezza della sua mente. Ancora 
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(lui- jjl'ini l'iigìoiii mi movoiLO a una stllatla iiictiiuua 
raccogliere. E lu prima ragione, die per qiiesla maniera 
ni' i: avviso di rendere qualche sggno di gralo animo a 
quel secolo, che mi generò; il che quantunque fosse nel 
suo Iramonlare mi percossero almeno gli occhi i crepu- 
scoli di quell'ampia e soda luce, onde corse tulio illu- 
minalo. A^i:iun^o la decollila rasione: (jiicsi e, die ? 

le 0 0 n I r 

dono u: n\w >ue ;;iiini', o le riiini)vi;i;o olibiiaie. rcpuio 
ajiilan; per drilla e a-<;ii ii|i|)0)-tiiiia via ijucl line, che è 
proponici a i ia.-i'uii l.ucaic i.-iiiiiaMo. i> a (|iieslo nostro 
Vescovile, come si vedrà, anche più sireilamente: la qual 
cosa pure è annodala con allra. che tuttavia mira alla 
medesima mela, perciocché parmi. questo facendo, di 
prestare qualche po di mano alla erezione di quell' edi- 
fìcio scientifico, al cui perfezionamento sembrano esser 
vòlte le cure di chi di noi e delle cose nostre tulle tiene 
in mano la reiisenza. Pariiro m dne questa mia siorica 
narrazione, come (jiieiia. clie iiia veii^'o pararmisi mni'nzi 
lunga, e assai ui materia feconda, l-aranno arfjonienio 
alla Prima Parie, che viene ora alla pubblica luce, i no- 
stri scrittori ecclesiastici, alla Seconda gli scrittori laici: 
ia quale verrà data fuori in altra a questa simigliante, o 
forse in diversa e più vicina occasione. 

Che sia Verona stala sempre città di lettere e di leU 
terati madre feconda, V affermo io veronese, e aQermare 
altrettanto potrebbe ogni mìo coociiladìno, senza tema 
che ci sia falla riprensione dell' essere i nostri occhi ve< 
lati da' patrio amorn: qnaiiilo non è storiografo di lelto- 
raturà, non iscriliore uè jiuet;i, le coi penne, vyniilo loro 
il destro, nou corrano sempre alle lodi in tal parte dì 
questa privilegiata città: oltreccbè la cosa parla da sè. 
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Nola il MalTei, come, !e greche lasciando, poche sono le 
città, che assegnar possano alle letterarie loro glorie cos) 
allo principio, come segna Verona; la quale compula 
primo de' suoi lellernti nn Cnjo Valerio Calullo morto 
forse mezzo secolo inniin/,i clic nulo Cristo. Parve Catullo 
essere slato fausta radicò di ampia e assai rigogliosa 
pianta, che qui poi lanio per tutti i secoli addottrinati fu 
veduta fruttificare; oweramente prima e grande luce 
letteraria di questo veronese cielo, cui laute e ai lumi- 
nose stelle daveano nel luogo e vario giro de* seguenti 
tempi ingemmare c chiarire. Perchè passala picciola età, 
ciò fu nel secolo d' oro della Ialina letleralura e poco 
poi, ecco rendere Leila c gloriosa Verona (|uc' nobili in- 
ge;;ni e scrittori, le cui statue in marmo efiìgiate tiene 
presenti ad ogni occhio la nostra Piazza, eh' è nominata 
de' Signori; le quali però \^ collocate in sublime nel lo- 
ro muto silenzio ma so se più parlino esempio o rim- 
provero a' loro tardi nepoli. Seguitarono- secoli ottene- 
brati dalle note igUManze barbariche, la gran folta delle' 
cui nebbie nulla tuttavìa osl<k, che Verona pur nel tempo 
di mezzo non potesse del suo seno generare, e pur di 
tanta crassizie fare che non isfavillasse la 'lucida stella 
di un Pacifico Arcidiacono, il quale quanto fosse, c di 
che rare dottrine inlcllello ripieno, salio con lulti li miei 
concittadini tulio il mondo crudilo. Sopravenne il cin- 
quecento, secolo chiaro e notabilissimo per Firenze, poco 
forse meno per Verona nostra, in sulla cui fronte, la- 
sciandone altri parecchi io altra parte della persona, ve- 
der basti risplendere all'oì:chìo di lutti i secoli come due 
fulgid' astri, il Fracasloro, e 'I Panvinio. Non ha ^ que- 
sta terra beata potuto mai a sè medesima venir meooi e 
a sua nativa fecondità io opera di scienze e d'amena 
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leileralura; e a volere anche, pongliiamo alla sfuggila, 
alcuna parola toccare de* tempi, che ci si fanno pt& 

prossimi ; conosciuti da me furono nella giovanile etè 
min 1 Zovelli, i Bellini, i Guallieri, i Galvani, un Ga- 
gliardi, un BcTloIini, uno Zeno Lombardo, e Arcangelo 
Bongiovannì, e Luigi Zamperini, c Francesco Girardi, 
con altro BoDgiovanni monaco olivelano, e il Lavarini, e 
il Bovizii, ed altri più, cui noverare tornerebbe lista so- 
verchio lunga : quali di essi profondi maestri in dotlrina 
dommatica, quali in giare canonico, quali in iseienza 
morale; questi filosofo, quegli oratore, altri maestra 
d' amena leiteratura, altri poela, altri di favole pulito 
scrittore, tutti anime d' aureo costume antico, Inttì pieni 
la lingua e i petti di sapere profondo, tutti, sremi lecita 
questa giunta e valga quello che può valere, di venera- 
bile portamento, di bella e grande persona a tale, che 
mi rendeano I' imagine di quelle antiche Paternità gre- 
che e latine, vo' dire de' Gregorìi, de' Crisostomi, degli 
Ambrogi, degli Agostini: o dirò, che la natura medesima 
nel plasmarli concepiva Intenzione, che eziandio la este< 
Fiore forma pigliasse qualità dalla intrìnseca, e par la 
vista di fuori dicesse quali dotte e grandi anime avessero 
sotto a quella il loro cIl'IIo nido. I quali io ho voluto qui 
nominare, e farne solo Ivnnsitiva memoria non che essi 
appartengano a quel perìodo ili tempo, dì che dee tenere 
discorso il mio presente sermone, poiché se io gli ho 
potati conoscere, e pur giovinetto parlare con alcuno di 
que' canuti senni, non v'appartengono: ma per questo, 
perchè dalemisi alla mano opportuna occasione piacqne- 
mi quasi in breve tela tutta delineare la veronese nostra 
letleratura. Ancora per questo, perchè li testé nominati 
io tengo essere preziose reliquie, e certo care e dolci 



frutta provegnenti d&llii saggia coltura, ette ijierono a 
questo patrio terreno quelle s) iloilc e Instancabili mani 
che ci lavorarono ne' cinquant' anni sopra deleriuinali a 
soggetto della presente Memoria, i quali però siamomi 
innanzi solleciti e impazienti, perdi' io alla fine ne im- 
prenda la trattazione; ed a' quali, così in tutto agevolata 
la via, e fattine innanzi trailo lampeggiare, quasi per av- 
viamento, alcuni raggi già parti ed effluvi! del vasto 
lume loro, eccomi tosto metter la penna. 

Confinato ora dunque e risirciio sulu cinvo al termi- 
ne (li quegli anni SO, die abbiglino ^ef^naio, ira il lìl nu- 
meroso stuolo di dotli sacerdoti nostri, che mi circon- 
dano intorno, chi sceglierò io prima a iluvernc dire, chi 
poiV Uirò innani^i miti di alcuni, die suli basEcrebi}ono 
a rendere delle sapienti e voluminose toro opere qual 
die si voglia città gloriosa ed immortale. Questi sono 
Domenico Vallarsi, i due fratelli Pirtro e Girolamo Bal- 
lerÌHÌ, Antomo Yalseeehi, Girolamo Da Prato, e Giusep- 
pe Franeeicalt. lo tocco solamente i nomi loro, perchè 
la fama, che di essi suona cliiarissima. come di teologi 
e di ampiamente crudili, min dico eniro a' lerrnini del- 
l' Italia, ma fuori eziandio di qudli, ini leva bisogno 
di stendermi nelle lor laudi, se ne caviamo rullìnio no- 
minato, dico il Fruncescati. Il quale pur profondo teologo, 
in dottrina morale peritissimo, e della Religione forle apo- 
logista, non potè tutlana, credo, giugnere a levare oltre 
le patrie mora fama di sè, o ciò fosse percliè avea quivi 
medesimo emulo in iraUare l' apologia delta Religione il 
sopradtato Vateecchi, o ne fosse la ragione, perchè la sua 
maggior opera contenuta in sei volumi gli piacque vestire 
di abito laUno, e quest'abito quanto gradisca agli occhi 
de' moderni specialmente sappìamceto noi bene. 



Ma non di soli Inriogi, e possidenti vasta erudizione, 
quali quelli furono pur mo delti, era Verona fornita nello 

scorso secolo, anzi andava insieme ricca e copiosamente 
adornalii di sacri oratori; che la sacra eloquenza non fu 
mai o({getlo pocu caro al genio di codesta nostra città 
sempre degli sludii innamoralo. La quale, avventurosa! 
può dentro a quella s) breve cerchia dì tempo glwiarsi 
avere in suo seno nudrito un Giuseppe Pellegrmii un 
Pellegrino LombardOy un Franeetco JUaaotti: ancora un 
Zodon'co Lerwxi, un Aiolo Patuzsi, un Ignazio Sagra- 
tnoao, un SiroYanini, un Giovanni Battista Kxzi: anco- 
ra un Gio, Doìnenico Marat, un Pietro Vem'ni, un Pier 
Antonio A Ibertiiii, e Francesco Tracco, a Francesco Ange- 
li, e Gaetano Cortesi, e Francesco Cecckinelli, e Fran- 
cesco Ferrari. Or di quale di questi troverai inleri quare- 
simali, di quale panegiriche orazioni, di quale elogi funebri, 
di quale orazioni gratulatorie o si voglia por visite vesco- 
vili, 0 si voglia per salale da Vescovi racqnislata, o vogliasi 
per altri accidenti consìnùli. Gonciossìacbà la cosa di que' 
tempi era, che, non so per qual benigno lume di cielo, 
tutti viveaoo la vita fra' libri, erano, acciò chMo m'espri- 
ma con quella viva forma Ialina, loti in Utlerìt. 

Ha questo vero parrà aiiclic meglio, e di più forte 
ragione rinvii^orilo, se gli oratori lasciando, io me ne 
passo agli scrittori, de' quali un nuvolo veggo, che mi 
si avanza airiacontro. Se non ebe agli uni e agli altri 
io qui trovandomi in mezzo siemi prima lecito piccioi 
trailo di tempo arrestare il passo, che piacemì rendere i 
miei concitladini letterati di una cosa avveduti, la quale 
si degli oratori e si degli scrittori nostri è propria e co- 
mune, cui però enunziare 6 ivi suo luogo e tempo acco- 
modalo. Quest' è una delle belle e rare glorie, onde va 
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Ira tutte t- altre città italiche cliinra In pjjtrìa Dosira; 
così essa nostra patria se ne cnlcssc non bcendone ia- 
grilla dimenlicanza, come io ben so, cliis gli strani me- 
desimi non gliela negano, anzi gliene ranno vanlo singo- 
lare, e privilegio nolabile, Oiiiinlo lìunfiiie in ([ueglì anni, 
(li che perlralla la presente Memoria, n' autliisse la ila- 
liana favella in sulle boccile e p<-r gli scritti, fosser di 
prosa fosser di versi, brutta e turpala di gallicbe voci c 
d' oltramontane fornie, sòllo io, die come k noto fui di 
<[ue* tempi giovine figlio^ isannolo parecchi ora vìveoli 
per odila degli altri vecchi viventi allora-^ e se lo può 
ciascuno sapere, cui solo piaccia pigliar tra mano alcun 
libro dei venuti alla torbida luce di quella stagione. Ora 
che è egli a dire? Roma parlava gallica lingua, ovvera- 
mentc colla i^aWica mescolala t' italica e natia parlando 
rendevii agli orecchi un suono confuso e indistinto: Ve- 
rona parlava italiana favella- Toscana tutta, Firenze me- 
desima, Arno corrente già prima sempre, mi sia lecita 
l'espressione, chiare, fresche e dolci acque, <|iicile della 
Senna in lui sopravvenote, cominciò poi menarle tutte 
fosche e limacciose: Veraua, e TAdige^uo pare a quegli 
anni limpido e mondo si rimase qual prima era, o piuttosto 
dall' altrui male traendo maggior suo bene, più si mise 
di forza ad attignere dell' Ai'oo nnlico, e. cosi più puro 
brillava e più bello di quelle sue onde prime. Qui Vicenza, 
qui Vinegia, qui Mantova e Padova e Bergamo e Brescia 
più che por lingua italiane, francesi erano, o per più ve- 
ro dire né queste nò quelle: Verona ivi presso, e nel bel 
'mezzo di loro stante a quella guisa, direi, che per grazia 
a pochi destinala dal cielo pura si serbò sempre, e quella 
desaa in fatto dì fede e nella coDreasione caitolicA ; dessa 
quella, purgala e bella, e dalla straniera disgionla iacose 
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(li lingu» maiitcnnesì iil tempo; clic Jisiiuliamo ; come 
lesLimoDÌanza più «chiara che il sole ce ne rendono git 
uralori nostii, de' quiili sopra abbiamo fallo registro, e 
simile ce ìa reniìono i veronesi scrillori, cbc ora final- 
mente a registrare impriindiamo. 

Inlendo per (nicslo nome di scrillori (juc' dolli e 
amorevoli noslri podri, elie ne' 40 ullimì liislri dell' an- 
dato secolo per noi in ispeziellà sudarono, c in bella 
erediliì a noi UHmandarono storie, vite, disseriazioni, 
commenli, lèsi teologiche, (rallati di erudizìoDe sacra, 
trattati di profana; o dettassero jioi tali scrìttare-in lìn- 
gna italiana, che sono le più, o piacesse loro averle di- 
slese nella Ialina. iNc seguano i nomi, al cui novero age- 
vole cosa metter principio, mabigevole ritrovarne la fine. 
Gian-Jacopo Dionìsi, del quale è per tutta Italia cono- 
sciuta la vasta erudÌ7.ione in ogni genere di letieralura: 
Pietro Paletta pur veronese canonico, della cui storia 
delle eresie è fatta più sovente ricerca, e però più assidua 
lettura dagli strani, die da'aostrani. Giuseppe Bìanehini, 
esso pure caDonico nostro, raro ingegno, dì assai estesa 
doUritia, già nipote del gran Francesco. Scrisse Bartolo- 
meo Peverelli gesuita Osservazioni «opra il Atiopo Testa- 
mento: scrisse Francesco Martinetti pur gesuita il Da- 
vide, ossia il Secolo della Santa iasione, come if ge- 
suita Eiiprando Giuliari dettò Le Donne celebri della 
Santa ^'azione: scrisse Taddeo Nogarola, gesuita esso 
pure, oltre la giù celebre Dissertazione Della immorta- 
lità naturale dell' anima, dissertazioni, lettere, osserva- 
zioni sopra materie sacre e morali ; come e per lui e 
contro lui ne scrìssero Paolo Caobellif Bartolomeo Co- 
nati, Già. Ballista Genlilini, tolti e tre di Verona arci- 
preti. Segaentemenle a qaesli Francesco Maria Vitti, 
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Arciprete dì S. Pietro in Garnario scrisse Oatervaàoni e 
Bifieiai di dìrìKo canonico: Domenico Goliardi, arciprete 
di S. Donato alla Colomba, distese dotte dissertazioni e 

vile di sanli : Gioi-anni Zanetli arciprete di S. Lorenzo, 
Slemnrie della Ven. Antica Cliieaa di S. Lorenzo : Michele 
Sasselli, arci]ircie di S. Miiria d'Albaredo, Memorie eccle- 
siastiche della nieilesimii.- Alessaudro Zenari, arciprete 
di Ponti, bel volume di Efercizii Spirituali ; Michelangelo 
Zevianij arciprele di Montorio, commeati sopra i Salmi: 
Pietro-Paolo Seudellini pare arciprete de' SS. Fermo e 
Rustico, la si bella e nota Dissertazione: Sartolomeo 
Campaijnola, arciprele pure di S. Cecilia il Libro del 
Diriltti della Ulta di Verona ; se ne leggano le lodi in 
Maffoi, Ver. 111. Bartolomeo Perazzini, quale e quan- 
i' uemo! già arciprele di Soave, e, giovine, sialo accolito 
della Cattedrale, scrisse quello, clic già tulli sanno. Al- 
cune buone operette diè in luce Bonaventura Auregio 
slato prima, ora direbbesi di VI Classe, allora maestro 
di Relorica, divenuto poi arciprete di Minerb'e; e ciò 
perchè era a quella età usalo in Verona costume lasciare, 
i nuiestri si matarassero prima bene in sulle cattedre, da 
spargere matura semenza ne' petti degli alunni, la quale 
facesseli poi maturi successori e cullori di quella pianta 
!i'ii(;rnri:i c scicniificn, la cui cura essi dimettevano per 
soniuicllcrsi ulia cura delle anime, tra le quali splendevano 
per pastoratito amore siccome vera e animala forma del 
gregge, e per vastità di dottrina siccome stelle. Ha vero 
è bene, che tempi diversi portano diverse usanze, e seco 
insieme, ehi li potrebbe ovviare ? effetti diversi. Qui fra 
li sopradelti ancora mi sorge diananzi Giu$epp» Tom- 
man Rettore di S. Margherita con tra le mani la sua 
Storia della Spedale de' SS. AUteìOf Barnaba, « Con- 
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cardia, nella quale oli! quante, eù obi quanto dolle, di- 
lelleToli, uUli cognizioni di patrie nostre anUchilà, se et 
fosse chi leggerle e gustarle I Ancora non vnole, ché io 
di sè mi dimentichi Anlonio Maria Cenci ceremonìere 
.della Caltedrnle, cliè iii cui petto non albergava allora 
umore n^lt studi I per quelle sue Dissertasioni inlamo 
air Epoca dé' SS. fìuprepio, Pracofo c Zenone, nelle 
quali se altrove si dimostrava perito maestro di cirimo- 
nie e di riti, qui non di minore perizia cì si 3ppalcs.i in 
sacra erudizione, onde armalo la penna Tassi del Bianco' 
lini e d' un MafTci non timido impugnature. 

Come in luogo di giunta sicno qui posti i nomi di 
nn Giovanni Andrm Migliori, di un Valentino Maratt- 
goni, di Giuseppe Vietili filippino, di Angelo Fiacasnini, 
di Domenico Erbisti, e (li Andrea Corbeilari, e di Morco 
Pezzo; altri ili essi pur pastore dell' iiniine, altri liellure 
di cotesto Seminario; questi ivi Prefello degli sludj, 
quegli Maestro in lìelorica, i quali ullìcii da loro sosle- 
nuli con santo e Intemerato zelo nella nostra Cliiesa, co- 
me durano vivi e pieni di onoranza nelle memorie dei 
Terooesi, cosi sentimento' di grato animo proprio si è, 
per le mani de** medesimi si rivolgano e alia loce del 
giorno, e a quella della notte le sudate e supìehU opere, 
0 le belle operette loro. 

Tempo ò, che gli scrittori nostri, che hanno in sì; 
sapulo e potuto, congiui^nerc i gravosi carirhi dì sluilii 
pastorali e d'altri uDìcii di chiesa cogli sliulii lellcrnrii 
e colle nollurtie lucuhra^ioni, mi lascino far pa^isag^io a 
que' loro coevi c di genio consìmili, die sgnmliri d'ogoi 
cura si tcnncru in vita privala, c tutta, dirci, nuotante 
fra' libri. De' quali anche parlando m' è d' uopo, come 
SODO molti, starmi conleuto a poco più che a solo recì- 



13 

tare i nomi loro. Eccoci toslo li dac Bevilacqua^ Ippolito 
e Giovannit Glippini ambo, auree anime, come le penne 
aaree io que' loro sermoni, vofgarizzamenli, disseriazioni. 
Eccoti Andrea Lngiali , filippino altresì, corno allrcsi 
noi resto due delti sotnigliiintc. Eccoli Domenico Fe- 
derici^ (lominicano, teologo storico nn li (piar io. Séguiti 
Giuseppe Pialli: vollò ili iiostn liri^'iia !e Confessioni di 
S. Agostino con illustrazioni a coniiiieiili ; ciò è poco; è 
il Pinlli slesso auiorc di una granile e assai erudita Slo- 
ria de' Komani Pontericì: or vadano i veronesi cercare 
fuori di casa storie eccicsiasticlie. Avvi ^lUotii'o Bongio- 
vanni, colle sue XVII Orazioni di Libanio Sofista di greco 
(rasiate in Ialino. Avvi Gioackimo Mutinttli co'suoi po- 
polari Discorsi sopra il Rosarió, e altri sacri argomenti, 
A\"vi Antonio Fi om colla sua Arie Ma<jiea Distrutta. Sc- 
gue Paolo Marini autore di un semplicissimo Donalo, c 
di una grammatica semplicissima, il quale con quella 
vcccliiaH semplicissima sempiicilii di clcmcnlaru se- 
menza grammaticale cosi seminava questo nostro campo 
veronese, die, ben mi rimembra^ germinava ìl frutto del 
per UDO cento, E poi quel Guardiano de' Padri di S. Fer- 
mo con que) suo sensato Compendio dellaVita del Beato 
Bonaventura da Polmza: e^oi quel Sacerdote Veronete 
con quella operetta La Solenne Profesaiùne delle Belt- 
giose Benedettine: e poÌ quel Dùttore e Sacerdote Ve- 
rone.ìe con (piella sua Replica alla fìisposla Intitolala 
Arie Magica Distratta. Or che? la bella versione della 
bi'llissinia Lettera di S. Agostino a Proba sopra V Ora- 
zione, ciii dire mi saprebbe qual mai penna la dettasse? 
Clii qual penna dettasse l'altra versione deli' Enchirldion 
di Agostino istesso? Chi qual allra penna l'ottima ver- 
sione del Pastorale di S. Gregorio Papaì. 0 chi mi po- 
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Irebbe far conio qail iV. A'. Prete Veronese, che Del \ 771 
compose, e pure in Verona mandò in luce la pia ed eru- 
dita Lettera ad un Parroco no9ello Deli' Attuto di aer- 
ctrs con eerte cerimonie la S. Mesta? E l'altra di altro 
prete dell'anno I7S3 Della S, Messa celebrata con prti- 
ta, e del Modo per ben celebrarla erudita altrettanto e 
andie forse più? Mentre da alcuno de' mìe! dotti concivi 
iispeUo luce a quesle mie oscurità, e ad altre molle e mag- 
giori, clte queste non seno, io intanto cliiaro sÌ;^nitìco, 
me non sorprendere maraviglia nissuna, che con tanta 
dottrina, di quanta inondavano allora queste veronesi con- 
trade, e con tanti dotti, che respiravano allora quest'aer 
sacro, siesi poluto convocare e tenere un si sapiente e 
teologico Sinodo, quale fu in Verona tenuto l'anno 1782, 
sendo qui Vescovo nostro Giovanni Morosini. 

Ma que' nostri grand' avi non si contennero entro 
a' termini de' soli studi! sacri: co' loro ingegni e coli' as- 
sidua conversazione de'dotii volumi spaziarono anche al 
di fuori. Alla santità dunque della vita, eh' è già l'abito 
che in tutti i tempi suole vestire ed ornare il clero gi- 
bertino, e alla vasta dottrina ecclesiastica accoppiarono 
inòlli'e que' padri oostri studiò di scienze naturali, studio 
di greca lingaa, studio di poesia. 

Diceva prima studia di scienze naturali, v' aggiugni 
e di matematiche. Dove ci vengono tosto innanzi Lodo; 
vico Salvi, Greijoriij Pivcvli, Giomnni Spudii. Giusi-ppc 
Tommanelli, Gaelaiio ìllarcega/jlia. c Pi':lri) Cussuli. Del 
primo nulla ilice ; ne dici! ogni eo^a l'Elogio faUogli da Ì[ì- 
polito Pindemonte, che altri Elogi compose di nostri lette- 
rati, degni che ogni veronese legga. Vengono Gregorio 
Piccoli; e Giovanni Spada dopo il detto : prete il primo, 
di Grezzana arciprete il secondo, naturalisti ambedue, 
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eie' quali liiccio parlandone il MafTci nelle Osservnzioni 
LcUcrari(!, degne die ogni veronese legga. Succede Giu- 
seppe Tommnselli, prete di Soave, pur naluralìsla: ne 
abbiamo stampalo l' Elogio di Bencdelto Del Bene, pur 
degno da ogni veronese esser letto. Dì Gaetano Marce- 
gaglia, Rettore prima di cotesto Seminario, arciprete poi 
di S. EgidiOj aulorc di pie c delle opere, sopra di che 
buon matemulicD. ne pari u la Storia Lellcriiria d'Ilulìa; 
leggasi. Diurno ò Pietro Cessali C. R. T.: di questo al- 
r orecchio di tulli gì' italiani assai ragiona il pubblico gri- 
do; il busto marmoreo erettogli nel gran tempio dì S. À- 
nastasia ragiona assai all'occhio di noi veronesi. 

Secondamente dicea : tludio delta gr^ lingua. Quei 
nostri preti sopra laudati come in altre scienze profondi, 
ciò sono il Vallarsi, il Resini, Rallerini, Lombardi, Bian- 
cliini, Pizzi, ed altri, profondi furono non altrimenti in 
greco lingnaggio, però me ne passo, solo che del Pizzi 
io aggiunga, doversi da noi di lui scriiare memoria spe- 
ciale, come cotesto Seminario la serba specialissima di 
Luigi Alberghini suo Bellore, clic fu di esso Pizzi nel 
linguaggio ellenico discepolo primo e potissimo. In lor 
vece adunqiie ci venga innanzi Stefano Mariotil, uomo , 
secondo riferisce Fontana il cardinale nella Vila di Gi- 
rolamo Pompei, quanto Ruvido in ool{o, e a favellar ri- 
fro*o, dottissimo in detta lingua altrettanto, e Giovanni 
Guglienzi, minor conventuale. Del Mariolti nissuna scritp 
tura stampala; del Guglienzi molte e belle versioni. Pur 
(|Ucl]o, comcccilò non ìscriltore, tacer [mu volli, e Si per- 
chè ò il principalissimo, che sia uscito dalla scuola del 
giù presso noi veronesi celcbrissÌmo*Panagioti, e si per- 
chè della scuola di esso Mariotli uscirono poi, divenuti 
.grecissimi, parecchi de' nostri. Tra' quali hassl forse ad 
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annoverin e i|iicl vtisIo ingegno, abbcncliè slesse rÌDCliiuso 
in pìccola |)ci'soiiu, c iibl)cncli6 d' Ìndole fosse alquanto 
mai'iollcscii, intendo dire GiosafaLle Gipriadi, morto non 
è moli' anni, che iti giovenis.ntma età, e tuttavia alunno 
di scuola, e a sola guida forse di quel vecchiume di 
(^rammatiea ordinala da quel sommo latinista e grecista 
Jacopo Facciolali, prete padovano, scrivca, parlava, det- 
tava nella greca lingua meglio per avventura, che nella 
nativa fallo non avrebbe. Il qual Cipriani, quando me 
ne rimembra, die è sovente, non può st, che non mi 
stringa il cuore di compassione, c non faccia cadérmi 
dagli occhi qualche lacrima dolorosa. Egli buon tedo-' 
-go, egli sottile jnelafisico, egli pari matematico, egli pe- 
ritissimo in fisica scienza, egli in istoria versalisshno, e 
facondo oratore, e imaginoso poeta, e in ogni materia 
' |ironlo scrlllorc, della greca lingua già come è detto 
egli pieno posseditore: egli era tutto, n tuttavìa fu ed 
è nulla: come, sventura! altro tale pur di quel tempo, 
e pur nostro. Oh quanto dal giudicio, cbe criterio di- 
cesi grecamente, scompagnalo uno ingegno anche mas- 
simo può c vale pochissimo ! Ovverainente quanto è la 
.natura di sè tenace, e gelosa de' doni sutil La quale, 
posto eziandio caso, eh' ella per certo sue arcane e sem- 
pre sospette larghezze piacciasi talora tutti o gran parte 
raccogliere in una sola mente, non pare tuttavia esser 
sua voglia, clic quella così privilegiata mente con vanto 
lutti .ne gli squaderni, e li ponga in allo, anzi debba 
applicare ogni sua possa e chiamare gli altri ad ajuto 
per pure in uno di quo' doni, o due pi» cbe sia solle- 
varsi grande, e rendersi singolare. Per più onore della 
cara patria non mai d'ottimi ingegni madre infeconda, 
tcstimonii, anche senz' altri, que' che a me stanno d' in- 
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loiiiD, ^per mono sud dispiacere, non consenta ìl cielo, 
che in alcuno de' nostri si rÌDDOTelli I' esempio dei Gi- 
prìani; al quale, poiché me n^è giuiila alla penna destra 
occasione, dato per l'amicizia che ci strignca ijiieslope* 
geo della mia verso lui dolce e insieme acerba memoria, 
trapasso a dire per ullimo de' nostri podi. 

Chi volesse Verona cliiamare terra poeiko, non cre- 
do che menzognero sarebbe da reputarsi il suo detto. 
Vero è bene, die per la piena dimostrazione di (anta glo- 
ria nostra, già non dico, che mi stringa necessità a ilo- 
vere qui lutti chiamare davanti i poeti veronesi di tutti 
i secoli, che con ciò lomerebbe comprovala la cosa an- 
che più che non hisogna : dirò, che tulli almeno mi danno 
uopo quelli dei nostri 60 anni, si ecclesiastici, come non 
ecclesiastici. Or che tuttavia? valgami il vero: anche te- 
nendomi come debbo rislrello nello spazio, onde fu pri- 
ma circonvallala questa Memoria, cioè parlando de' sa- 
cerdoti nostri, die in quegli anni scrissero poesia, parmi 
poter dire, che come di lutti essi formare si potrebbe un 
ben grosso ed detto volume, così questo ci avvierebbe 
motto innanzi alla comprovazione della soprapQSta veritè. 
Lasciando dunque dall' nn de* Iati le buone e le molte 
poesie scritte da coloro pure, che sopra io bo cliismato 
scrittori, oratori, grecisti, matematici, nalnralisti, che 
lutti per poco ne lavorarono, facciamoci i^-dire di quelli 
che, più che d'altro nome, hanno titolo di poeti. Sono 
Slarcaiìlonio Zucca, monaco oiivelano, gronde e assai 
spontaneo improvvisatore: ^iai7o/tJi;ico iofoi II', pur in- 
signe improvvisatore, e insigne poeta scrittore: Gioachi- 
no Avesani, gesuita, le cui Metamorfosi degne sono di 
esser lette più che non ci è dato godere vederle lette: 
Oiovanni Ballista Toblini, stato gìA prima, Secondo r a- 
3 
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salo, marslro dì Bclorica a qucsio Scmin&i-io, pnfsalo poi 
nil essere Arciprclc ili Cavnjon ; oli ! beati anni, ed oh ! 
paesi l)eali, !i cui allora sempre toccavano sifTalte gem- 
me: cmlo, (ile quell'aure villiche spirassero e suonas- 
sero ovtiin|ui! dove tlnlci canli apollinei, dove siiliirnii lòfi 
iHologiclie, dovi! yravi leorenii gcomelrici, per ogni dove 
armonin di soavi favelle, ogni dove di dolce colore co- 
lorato di sapienziale zafTiro. Ma erano t|iiellì, cel pur 
conviene confessare, tempi privilegiati, e fuori aiPintutlo 
il' ogni eccezione. Ritorno al Toblini, che mi fu cagione 
vagheggiare almeno si caro bello ideale, c di lui dico, 
come fu grande poeta IntÌDO, nudrito a quelle si opime, 
e si soavi mense apprestate (Ia*Calulli nostri, da' Virgili!, 
da' Fracaslori nostri, carissimo presso lutti i viventi al- 
lora, quanto presso i viventi ora di gloria estrinseca po- 
vero nudo: ma poco nuoce giiaslo di moderno palalo, 
c inverso pensniiipnlo, the non ii'wn il tempo scnipre la 
modosinia ruota. Procedendo sappiasi, come legj;ondn il 
Toblini ci si ajiro novella fonte di più estese cogiiiiioui, 
dir voglio acquistiamo nuovi conoscimenti di podi uoslri; 
perditi a molli egli scrive Icllcrc in versi latini, de' quali 
noi serbiamo in ìstanipa componimenti podici o italiani 
sicno, 0 sieno Itilini: Gaspare Iii9ernh:i arciprete, Fer- 
dinaiido Franca prete, Domenico Toblini prete, e giii 
nipote del nos<tro lodalo, Alessandro l'aniiief/t, somasco, 
e Ariloiiio Dalla Bnna pur prole, il (piale anclic è con 
onoro riominiito diil noslro Venturi Lasciando il Toblini 
iilj|ii;imn Giordiiiii Tvczio poeta Ialino, e ar(i|irctc clic 
fu di S. Doniilo alhi Colomba : Gìiixfppe I'ifjozzi\ ed egli 
l:iliuo jiuclii, tome idlrcsì arciprete di Lngo: Anluuio 
Miiria l'fdi-iiiii frale geroniniini), ne' cui cnnipoiiiinrnli 
Ialini quanta eleganza! Micfielaiifjelo Su/rc»! prete, nello 
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scriver Ialino ilei quale quanta facililàl Aggiiigni Ciò: 
lìatlista MarthieUi di qiieslo Seminnrio Rctiore, di cui 
presenlniio ijiiii e fol;'i le RiìccoUe buone canzoni: ag- 
giugni Ificola liellaoile arcìprclc i!i Dcscnz«no, di cui 
io'possedo bel poemeUo di ceolo stanze inliiolalo il L'o- 
so: aggiugDÌ Jiario Catarotlì come iJ' alcune buone o|te- 
retle di prosa, cosi nulore iti poesia di buone versioni 
bibliche: uggiugni I' arciprele poeta delle Siè Cuntè so- 
pra la Villa, e di altri simili componimenli in villerec- 
cio veronese idioma. Le quali, ed ì quali leggansi: né 
si lasci d' occliìo la saggia e doUa Prerazione, che v* è 
anleposla, in cui sì vedrà qtial perla fosse di parroco 
quel Aicel» pueia, e liiil litiL', ondo Tu iiuisso a caiilare 
quelle poesie, di (jiimilo zelo Ini coniiim:is?e U\ casa del 
Signore, e hi inaline delle aniiiic eoiiinies^e ullu isua cu- 
ra pastorizia perdurala ben oO unni. 

In generale: di lanli scrittori corse qncl mezzo se- 
colo ingemmato e fiorito! E già quanti altri alla scar- 
aczin di mie cognizioni celati t Quonli, i cui nomi nelle 
stampe giaccioDO sotto lettere solo inizinle, c a mè in- 
Gognoscibili I Quanti, che qualche penna mossa da carità 
del natio paese vorrit, spero, far palesi e a' miei desiri, 
c agli altrui I 

Qui voggomi al lermiiie giurilo del mio liivoro, quanto 
cioè tocca la sua Piimii Parte, die s' era proposta la 
Irallazione de' nostri letloruti ecdcsiìTslici, rimanendone 
la Seconda, cbe dee numerare, i civili, o laici, clic dir 
vogliamo, i quali pure quanti non son eglino mai! e 
quanto grandi e preclari ! Verona infatti in que'10 lustri 
novella Atene, o Fiorenza novella. Basti infrattauto, che 
queste mìe prime pagine dinnanzi all' occhio de' Vero- 
nesi, che di poca scintilla .sanno fecondare (ialina vu- 
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sltssìma, abbiano schieralo qucslo preseoccliè Ccnliniijo 
Ai sacerdoti nostri letterati; e già letterati, che scrissero 
lutti, e de' loro dotti lavori le stampe arricchirono : e già 
letteratura non fucata, ma sostanziale e virilo; non ro- 
inanzoscìi c ventosa, ma classica-e fruttifera; c la quale 
non fumo fulgore, ma da) fumo desse \iva luce: 
quale in breve dire fu la veronese sempre da Catullo 
al 1800, che a me non s'aspetta venire pìCi qua : ven- 
gaci nltrij cui leggendo io agli occhi miei si ricominci 
diletto: me contento assai poter concludere gloriando 
la mia dimo&lrata proposizioDo: Danqae tale allora Ve- 
rona, e (ale il veronese clero ftk 

Ma qui una subila Voce crede scemarmi tanta gioja 
in dicendomi: essa ed esso tati furono, perchè no' pri- 
mi 22 anni de'50, che percorriamo, iìcdellcro qui al reg- 
gimenio loro i due sommi Vescovi Giovanni Bragadino c 
Wicolò Antonio Giustiniani, (non parlando anche de' due, 
che successero Morosini c Avogadro) tali, che del primo, 
eh' ii il Bragadino, il snccitato Venturi dice nella sua 
Storia cosi : » sarà sempre memorabile il tempo, in cui 
» resse la nostra chiesa questo pastore per la sómma di 
» lui abilità e prudenza, e per i tanti uomini dotti e pii 
» del clero Veronese, che da lui incoraggiali allora Oo- 
» rirono. » E del secondo, che è il Giustiniani, il Liruti 
vescovo nostro cosi: u riicolò Antonio Giustiniani, Prc- 
» Imo dì ottima volontà, amante della letteratura, e di 
" cuore caritatevole. >< Dello, conchiude essa Voce escla- 
mando: 0 glorie di quo' begli anni! A cui la mia tosto: 
ne senza speranza ne sono i nostri. 
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CapUe««la rnroao 

KcIIb I. Steoagmni Gio. Battist^'Sic Nelli V. Biincui Luiei Sac 
•> IT, Funi {'mio Sac. ■ VI. Mxmi Fiìmceico Sac. 

•> III, PcBRmi Gio. BuniSTA Sue. > VII. Ruidoki G:ulio Sic. 
1 IV. Zuuni Pietro Sac. x Vili. Auicm Mamho Snnn Sic 



ProfeMorl straordlnarj iobs 

In Po ria me II la c Giiininica In Disegno ed ArcliitcKar* 

Sìg. CohTINOVIS FlETBO Sig. riCIKD Sl^LI 

In Fìtnororte « Canto — Sig. Uo.'rrAa.'M GiAcmv. 




IV. 

PnOSPEITO 




CiMse 

I, Bellarmino — DoUnna Cristiana e sue parti — Hi- 

slerj principali e seguo dì Croce — Simbolo degli 
Aposloìi. 

II. Bellarmino — Orazione in generale — Pater no- 
sler — Ave Maria, 

in. Bellarmino — Comandamenti di Dio — della Ghie- 
ea — Consigli Evangelici. . 

IV. Bellarmino ' — Sagramenli in genere — Sagrameoti 

in ispecìe — Virtù Teologai! e Morali. 

V. Scritti proprj — Storia Sacra dell' Antico Testa- 
mento colla spiegazione delle figure relative a 
Cristo e sua Religione. 

VI. Scritti proprj — Fine dell' uomo — Religione in 

generale — sua necessità — Fonti dell' Irreli- 
gione — Rivelazione — Miracoli — Profezie — 
Scrittura e Tradizione — Inrallibililà della Cliiesa. 

VII. Verità della Religione Cristiana Cattolica dell'Abate 
FraDcesco Nardi — Psirle I. 

VJII. Verità della ReligtoDO GrisUana Gatlolica dell'Abate 
Francesco Nardi — Parie II. 
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ClHMe 

I. Teoria delle Torine grammalìcali regolari sulle tracco 

dei Testi prescritti o raccomandali — Lettura e 
traduiione di parecchi capi tratti MV Antologia 
per la Glasse I., e di alcuna facili Tavolette' di Fe- 
dro — Es«rcizj pratici continui a voce od in Iscritto 
sopra ogni regola o forma appresa si in iscuola, 
come a casa. 

II. Teoria delle forme grammalicali irregolari dietro 

ai Tesi! già prescrilli. — Frequenti tèmi d' eser- 
cizio in iscuola ed a casa. — Leltura e traduzione, 
dì varie lettere di Cicerone e di alcune scelle e 
più fucili favole di Fedro. 

III. Sintassi dei Casi dietro le norme de' migliori gram- 

matici con pratiche applicazioni e ripetizioni delle 
.cose imparate. — Si sono spiegale e commentate 
parecchie vile di Cornelio Nipote, usando il testo 
di lettura dell'Hoffoiann. — Fu fallo continao eser- 
cizio di traduzioni dall'Italiano in Latino, sulle 
regole apprese, e sugli esemplari latini che sì 
lessero. 

IV. Prosa — Sintassi do' tempi e modi e ripetizione 

generale dei precetti grammaticali — Frequenti 
tèmi (l'esercizio in iscuola ed a casa. — Lciiura 
e traduzione dei libri IV e V e parie del VI De 
Bello Gallico con analoghe iilustrazioni. 
. Poesia. — Regole principali della Prosodia e no- 
zioni sulle varie specie di versi laliiu — Lettura 
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' c Iriuluzioni! di iilciiDÌ Mili dullt! itloliinioirusi di 

Ovidid — KsL'ri'i/.i fn'ijin'iili sui versi s|iecì;iliiu'iitii 
e.ìiimelri, 

V. Tilo Livio — Si fecero IriiduiTii in iliiliiino da 50 
capi delia Guerra clic i Komanì ebbero ooi Carta- 
ginesi capitanali da Annibiilc, con annotazioni sto- 
riche ed estetiche, e facendo spczinlnienlc asser- 
vare agli alunni la maestria e l'urte di quelle 
Orazioni che vi si incontrano. - Ovidio. - Si tra-v 
dussero delle Tristi te sej^ucnti: i, o. del Libro I, 
del IV la 10: delle Epistole dui Ponlo 1:i S3: delle 
Eroidi qticllii di Pcnc1o])c nd Ulisse ^ dalle Meta- 
morfosi si trascelsero le favole: Le <iitaili-o eia 
del mondo; Lìcaone Irax formato in /.ìipn; il Di- 
limo; Deucalione e Pirra; Felonlv; Orfeo ed 
Euridice. K tulli questi pezzi si fecero annotazioni 
estetiche e stilisliclie, Facendo spezinltuentc vedere 
le differenze Ira l'Orfeo ovidtano, ed il Virgilia- 
no. — Escrcizj molti in iscuola ed a casa, s) in 
prosa come in verso. 

VI Si tradussero e si coromcnlnrono ì due primi libri 
di Giulio Cesare de beilo civili: i due primi libri e 
parte del terzo ddl' Eneide di Virgilio, confrontando 
le parli o[)|)Drlui]c con !e relative di Omero, Dante 
e Tasso! — Si tradussero ani lit! c si eomiiicntarouo 
rOra/.iune di Cicerone prò Marcello, e non poche 
Odi di Oiwm jier i;\r vedere in pratica i precetti di 
Ilelorita, c di arto poelica specialmente Lirica inse- 
gnati nel corso deir anno col testo antico. — Si 
fecero poi settimanali csercizj di traduzione dal- 
l' Italiano in Latino, e di composizioni latine. 

VII. Furono tradotte con commento oratorio e Glologico 
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It! (ìiii! Ol'il/ioiii (lì Cii;iironi) per Miloin; e coiilru 
Cecilio. Di Virgilio il IX dell' EiieidL'. 
Vili. S' inlerprelarono le due Orazioni di Cicerone per 
Publio Quinzio, e per Seslo Roselo. — Di Orazio 
le migliori Odi, ìl primo libro delle Satire e qual- 
che Epistola. 

3- 

CiMte 

I. Lettura ed esercizio di memoria su pezzi scelli da 

Clnssici della proposta Anloiogia con osservazioni 
grammaticali. - b'reiiuentt componimenti in iscritto 
n cosa ed in Isciiola. 

II. - Esercizio di memoria su vari! racconti scelti da 

classici autori, notandone le diverse maniere to- 
scane. Frequenti componimenii in iscritto dome- 
stici e scolastici, 
in. Si sono imparate alcune regole liellii grammatica 
del Puoli — Si scelsero dei brani classici per 
esercizio di memoria facendo notare i bei modi ili 
dire, e i vezzi della toscana Tavella, specialmente 
sugli autori del trecento. — Furono falli esercizj 
coniinoi di comporre Del genere narrativo ed epi- 
stolare, mirando sempre alla educazione della mente 
a del cuore. 

IV. Prosa. — Letture ed esercizj frequenti sopra brani 
scelti da Classici autori. Nozioni sullo stilo episto- 
lare. — Continui esercHtj nelle Yarie spècie di 
componimenti. 
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Poesia. — Regole priticipali della versificRzionc 
^ ■ ìluliana. — Invlamcnli al comporre poetico oseicì- 
tando i giovani in brevi componìnienli, e coli' im- 
parare a memoria pezzi scolli di vario metro. 

V. Si lessero e spiegarono molli pezzi ^eì irccenlisli, 

Cavalca, Passavaoli, Boccnccio, obbligando gli alun- 
ni a mandarli a memoria. Sì lesse e spiegò V Uc- 
cenagione del Tìrabosco facendone imparare multa 
« parte a memoria. — Esercizj frequenti di prosa e 
di poesia. 

VI. Si studiò in Barloli per la pro^a, e in Dante per la 

poesia, del cui poema alcuni canti furono anche 
imparali a mente. — Si studiò e si imparò amenle 
tulla la Basv illiana del Monti, riconoscendovi le op- 
portune imitazioni. — Si fecero poi continui eser- 
cizj di comporre in Lingua lluliann. 

VII. Si lessero e spiegarono i più bei tratti del Panni, 

del Manzoni, e di altri tra i migliori moderni. 

VIII. DiDaate sì spiegarono i primi venticinque Canti 

del Paradiso. Del Peirarca alcune scelte Canzoni 
e Sonetti e il Trionfo della Morie. 



111. Forme regolari dei Nomi, Aggettivi, Pronomi e 
Verbi in omega, attivi, passivi e medi, usando 
della Grammatica Elementare del KQhner. — ■ Ver- 
sione dal greco in italiano e viceversa di parecchi 
esercizi oonleniili nella detta Grammatica. 
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IV. liiassunlo (Italie forme regolari, ranssimc della teoria 

de' verbi per lulle le ciirnllcrisliclie. — Spiegazione 
ed analisi di qualctic favolella d' Esopo, e di qual- 
che brano trailo dalla GresloniaKla dello Schnllzer. 

V. Si irascorse la Grammalicn inaisleDda sulla Sintassi. 

Si tradussero e si anallinarono alcuni capi della 
Ciropedìa, e gli Epigrammi posti in One delta Ghre- 
stomalhia Xcnophoniea. 

VI. Si richiamarono alla pratica le regole grammaticali, 

e si fecero osservazioni stilisliclic ed estetiche, tra- 
ducendo il primo libro dell' Iliade. 

VII. Dopo aver ripetiilo le regole almeno principaji della 

Grammatica e fattone pratiche applicazioni, si tra- 
dussero ed analizzarono I due primi Capi dol Libro 
111. della Storia Greca di Senofonte. 
Vili. S' interpretarono il resto del Capo ili. ed il Capo IV. 
del Libro II. delta Slorìa Greca di Senofonte, e 
circa 500 versi del Libro IV. dell' Iliade. 

S. 

«EOORAriA K STOBU. 

CUise 

I. Nozioni della sfera: cognizioni preliminari alla Geo- 

grafìa. — Nozioni generali di tulle le parti del 
globo: e nozioni speciali intorno all'Europa. . 

II. Storia antica dal principio del Mondo- Ano all'anno 

476 dell'era volgare accompagnata da rispettiva 
Geografia. 

Ili, Storia del Medio Evo sulle orme ilei Welter con 
relative illustrazioni gcograficlic ed etnografiche 
specìalmenio del nuovo Uondo. 



Sloria MoJcrii<i sulle IraccG liei Vleury fino alla Ui- 
voluzioDc Francese. — Indi Sloriii Àuslnaca ne' 
suoi varj rappòrti dall^ prime origiai fino ai noslri 
giorni. 

Storili e Geografìa Antica massime di Grecia ed 

Italia. 
Deli' Impero Romana. 

Salla scoria del Brand si trattò la Storia Universale 
dall' epoca delle Crociale sino alla Pace diWestfalia. 
Dal trattato di Wcstfalia si percorse la Storia Mo- 
derna sino ai noslri tempi con ispeciale riguardo 
alla Sloria Austriaca e si aggiunse un sunto della 
statistica dell' Austria. 

6. 

IHATEMATICA. 
Claise 

I. Sistema di numerazione e le quattro operazioni sui 
numeri interi e frazionari astraiti de! Dottor Mòz- 

nik. — Nel ■ 2. Sem, I primi elcmeiili di Geome- 
tria piana. 

|[. Aritmetica. — Ragioni e Proporzioni: regolii del 
ire semplice nelle sue varie .ipplicazioni. — Pesi 
e misure più in uso, formaziuni di <|uailrali di 
numeri, ed estrazioni delle radici quadrate di nu- 
meri. — Geometria. ■ — Ricapitolazione delle ma- 
terie di I. Glasse. — Determinazione e calcolo 
delta grandezza dei quadrali, rettangoli, parallelo- 
grammi, triangoli, figure di più di quattro lati: di- 
visione delle figure, determinazione della ligurn 
dei triangoli sulle tracce del Doti. Tesìni. 



VI. 
VII. 
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III. Ari Un eli e il. — Kegola lii'l ire senijilice e coiiiiiusin cun 

vnric Ji|i])lic;i/.iimi : |iuli'n/.c, e raiiìci dielro il M(iz- 
nik. — Gi'oiiiutrij — lìiiissunlo, complcineiilo di 
rjuantu venne insegnnto nelle Classi anleccilcmi — 
Nozioni princiiiali sui eircoli dietro gli Elemenli di 
Geomelria Piana del Dott. Tesini. 

IV. Arìtmelica. — Sicurezza nel corneggiare. — Alge- 

bra. — he quattro operazioni principali in numeri 
ordinarli, c in ■termini algebrici. — Teoria dello 
frazioni, e [)roposÌ/.ii>ni priiiciiiSli Jcllii looria tblÌG 
proporzioni. —Geiimiitiiii. — Ki|ii3lL/.Ii)iic delle no- 
zioni principili! ilei ijii'coki, e sue propricli'i, ([dindi 
iLleiiRMili dì Slercoiiuili'in. 

V. Aij^elira. — Sisleiiii di mi ni e ni /.ione. — Sviinppo , 

delle idee di somniiizioiie, sotuazioiie, moltiplica c 
divisione. — Le quattro opcraiìoni degli interi — 
Pallori comuni.-— Divisìbilitft dei numeri. — Fra- 
zioni ; Testo Toffoli — Geometria, Testo Naijel : 
1 due primi libri, e parte del terzo. 

VI. Algebra dielro la scorta del Toffoli. — Ripetizione 

delle miilerie insegnale negli anni seiirsi. — -'l'eoria 
delle proporzioni. — Polonzc e radici dei mononij, 
e dei polinonij, — Logarilmi con isvnriali eser- 
cizj. — lùpiazioiii e problemi dì primo grado. — 
Geomelria. — Compimento della Geometria piana 
dielro le tracce di ^agel. 

VII. Furono ripetute le principali operazioni Algebrìclic 

e poi dalle equazioni di li. grado si.spicgò il resto 
del Toffoli; finalmente dopo un compendio dei 
primi libri dì Gcomefriu del Mòznili si fìnttarono 
la Stereometri!), e la Trigonometria pinna. 
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7. 

STORIA aJkVtMAMAK, 

CliUkM 

I. Zoologia fÌDD ai pesci sulle tracce del Pokorny. 

II. Nel l.Semeslregli insetti. — Rei II. la Storia naturale 

delle pianlc sempre dietro al' medesimo Autore. 

III. Nel 1. seniesli*e. — Mineralogia dietro le norme del 
Fisclier. - Nel 11. semeslre Fisica popolare. -- Delle 
proprietà generali esenziali e non esenziaii, e par- 
licoInrmentG dei corpi secondo gli Elementi di Fisica 
del Dott. Baumgartner. 

IV. Delle proprietà particolari dei corpi, delle forze ba- 

lurali e loro leggi in generale dietro le norme del 
Dott. Baumgartner. 

V. Primo semestre. — Mineralogia sistematica col Ma- 

lacarne. — 11. semestre. — Geologia sulle orme del 
medesimo autore. 
VK Primo semeslre — Botanica sistematica col sistema 
linncano, e geografìa botanica — 2." semestre — Zo- 
ologia sistematica sulle orme del Malacarne, e del- 
l' Omboni. 

VII. Fisica. — Proprietà generali e differenze intrinse- 
che ed estrinseche dei corpi. — Composizione e 
acomposiilone delle forze. — Equilibrio delle forzo 
nelle macchine — nei corpi solidi — nei fluidi in 
generale e nei liquidi in particolare, dietro le orme 
del Dott. Paumgartner. 

Vili. Fisica. — Statica e dinamica a compimento dell'in- 
segnato neir anno scorso. — Meccanica celeste. — 
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Luce. — Elettrico. — Magnetico dietro le tracce 
dei DolLBaumgartner, del Gànol e di scrilU propri. 



8. 

FILOSOFIA. 

Vii. Gii Elementi di Logicn e di Psicologia. 
VIil. Gli Elementi di Ideologia e di Morale. 

9. 

E.IIICWA VBBBSCA. 

ClMMe 

II. Si spiegarono le regole grtimmalicali Tino ai verbi 

irregolari. Si fecero esercizi! di lettura e scrittura, 
non che qualche pratico esercizio dalla lingua 
Italiana traducendo nella Tedesca. 

III. Si ripeterono tulle le teorie dello scorso anno; 

iadi si spiegaroDO le rlmaDenti forme grammati- 
cali ìnsisteado specialmente neli' analisi Tedesca 
per isGolpEre maggiormente nelle menti dei giovani 
discepoli i princìpii. 

V. Sì svolse tutta la grammatica, si analizzò mollo, 

non omettendo qualche versione dall' Italiano in 
Tedesco. 

VI. Uipetuto 1' appreso neir anno scorso si tradusse 

molto dal Tedesco, toccando anche qualche cosa 
della poesia tedesca. 



3 
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V. 

PROSPETTO 



a) l] Gitiim^io Vescovile è [lubblico; <|uindj vi coiicur- 
rono olire i Clicricj, i Secolnri pure si interni,, 
come esterni. 

6) E sostenuto dalle dozzine dei Convittori, dalle ren- 
dile dei Seminario e dalla tassa scolastica. 

e) NoQ appartiene ad Ordini religiosi, ed il Corpo inse- 
gDaote è composto di Sacerdoti Secolari. 
La lassa scolaelìca è pagata da miti gli scolari non 
GoDviltori con 4 Fiorini di Convenzione all' anno 
per ogni individuo^ avendosi riguardo al vero 
povero. 

e) La lassa di ammissione fu pagala da quasi tulli ì 

nuovamente ammessi. 
/*) La Bibtieleca ebbe in quest' anno qualche aumento 

di opere moderne, e coala da più che 15 mila Vo- 

Inmi. 

jr) Si possiede un buon Gabinetto dì Fisica, una pic- 
cola collezione di Minerali, ed una raccolta Orni- 
tologica. 

A) Al disegno intervennero 9, allo studio di pianurortc 
3, tulli Convittori del Collegio Vescovile, non fre- 
quentando tali scuole nessuno degli esteri, come 
si accennò ai Prospetto IL 
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imUZIONE 

e^ran/e ^'an/io 4SS^-Sp'. 

I. L'I. R. Dircz.Gen. deiGinnnsjin Venezia col SSNov. 
48S6, n.o 1475, prescrive il modo da tenersi rigiiardu 
l' insegnamcnio della lingua Tedesca cogli scolari 
che dovessero ripetere In VI." e la HI." Glasse. 

2 I^a siRssn col 9 Dicembri! 4856, n.o 1651, <1ii>iro n 
Disjincci Minii^turinii ilichiarn concesso il dirillo di 
(lare l' insegnanicnlo domcslico nelle materie Gin- 
iinsiali senza il vincolo nd un esame ri' idoncilà e 
iilln relativa palcnlc. 

5. La stessa col 25 Dicembre <8r>0, ii.o ÌÌ49-1701, si- 

gnifica che la scelta dei Testi per le materie libere 
^ lasciata all'arbitrio dei rispettivi Maesiri. 

4. La sk'ssa col giorno 6 Fcblirajo 18rì7, n," 456, 
iliciiinra per gli ematiti di ni;Uiiri[à riniimere in vi- 
gore la Ordinanza Ministeriale 9 l'ebbrajo ISSO, 
n." 193Ì5-4369. 

ì>. \a\ sicssa col giorno 15 Pcbij. 1857 n." 185, dìcliiara 
ammissibile peruso della Istruzione presso i Ginnasj 
il primo Fascicolo della edizione dei comniGnlaij di 
Cesare, pubblicato per cura di Kmanucle HoUmann. 

6. Dichiarazione della medesima col 5 Marzo 1857, n." 257 

deirammissibilili!) della ediz. del Jugurtha diSalustio 
pubblicalo per Carlo Gcrold per uso della VI.» Classe 
del Ginnasio, escluso dalla medesima il Catilina. 
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7. La medesima col giorno 12 Mai'zo 4857, n." 310, di- 

chiara essere estesa anche al Ilegno Lombardo -Ve- 
nelo 1' Ordinanza 47 Febbrajo 4854, n.« 2848, in- 
torno all' uso dei libri scolaEtìci. 

8. La stessa col giorno 16 Marzo 1837, n.» 294 tra- 

scrive le nuove opere scolasUche pabUlcale dal- 
l'anno 1855 In poi dalla R. Stamperìa dei libri 
scolastici in Vienna. 

9. Risposta delia medesima col giorno 51 Marzo 4857^ 

n.o 554, al quesito di un corpo insegnante sopragli 
scoIgtì non classificali per malattia od altro al ter- 
mine del secondo semestre. 

10. La stessa col giorno 46 Aprile 4857, n." 454, ci 
dichiara ammissibili gli Elementi di Zoologia del 
D.c Francesco Lanza presso Carlo Gerold in seconda 
edizione. 

14. Dalla slessa col 51 Maggio 4857, n.o 628, viea rac- 
comandalo T acquisto di un» Carta Simbolico - Cro- 
nolog^ca-Geografìca della Storia dei primi dieci ne- 
coli dopo Cristo pubblicala da Stanislao Zaranschi. 

12. La medesima col giorno 28 Luglio 1837, np 95,», 

significa, che 1' ammissihililù di un Testo includo il 
potersene far uso, non esclude altri Testi ricono- 
scimi Torse egualmente servibili. 

13. La medesima col 6 Agosto 1857 no 630, partecipa 
la rispettala Circolare Luogotenenziale l." corrente 
n.o 2^55, onde col 1.<> Agosto suddetto andò a ces- 
sare la Direzione Generale dei Ginnasj, sosliloito un 
Consigliere Scolastico Ispettore Ginnasiale nella per- 
sona del Dottor Ab. Natale Concina. 
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IVOHI DEGLI SGOLISI 

DEI. 

GIMASlOLmLE-VmviLB DI VEItOM 

l' nno 18M - sr. 



( ì. Bacilicri Bart. Florio Fen. Ver. Conv, 
I II. Bolner Luigi T'ir. Treni. 
( ìli. Dalln Cliiiira Luigi Ven. Ver. 

!l. Quinlarelli Paolo Ven. Ver. Conv. 
II. Greifimbergh Gio. Baltisla Tir. Treni. 
111. Cassanta Gio. Ballista Ven. Ver. Conv. 
IV. Gombalo Angelo Ven. Ver. 

Nella V. Classe 

{ l. Massella Marco l'eli. Ver. 
l II. Zoechi Leonardo Vm. Venesia 
( III. Morelli Lodovico Ven. Ver. 

Ìl. Campostrint Andrea Ven. Ver, Conv. 
11. Beuanini Anainlone Tir. Treni. 
III. Giacomelli Luigi Veu. Ver. 
IV. Carré Enrico Egiziano Cairo 



»' aeeoilarono 
In merito 



Fwom 
premtall 



Nella IV. Glasse 



/ I, Simeoni Sanie V«n. Ver. 

{ III. itiignoli Bencdello Lomb. Brtsc. 

( I. Alberi! Aiberlo Ven. Ver. 

A qiieiii 1 [j. Camponogara Gio. Ballista Ven. Ver. 

fn moriio i ili. Manzini Giovanni Ven. Ver. 

{ IV. Carati Alessandro Lomb. Pavia 



niella III. Cl»ssfì 

I. Casella Andrea Ven. Ver. ùiw. 
j II. Anloliiii Gio. Ballista Ven. Ver. 
' in. Berlelli Cesare Ven. Ver. Conv. 
■ I. Alberti Francesco Veii. Ver. 
I 11. Gii|)pellell0 Pielro Ven. Venezia 

[II. Guglielmi BarlolnnimRO Ven. Ver. 
^ IV. Pennelli Pietro Van. Ver. 

Kella II. Classe 

I. Giordani Antonio Ven. Friul. 

II. Barano Giovanni Ven. Ver. 
HI. Marlinolli Lodovico Lomh. Mil. 

IV. Piroli Nicola Ven. Ver. Coup. 

V. Consolare Pietro Ve». Ver. 

I Bòclicsc Alessandro Ven. Ver. 

II. Marcelli Frnnccsco Ven. Ver. 

III. Maraj» Luciano Vcb. Ver. Conv. 

IV. Nolis Cesare Ven. Ver. 

V. Cenzali Gio. Ballisla Ven. Ver. 

VI. Sciahotani Folicc £igiìsiano Aìean. 

VII. Fnrina Angelo Veit. Ver. 
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!I. Mni-cliusini Giù. Ball. Lomb. Dre&c.Omv. 
II. Ranzaiii Felice Lomb. Mil. 
IH. Bosello Luciano Va. Ver. Caiw. 
IV. Ponlara Luigi Tir. Treni. 
V. Batlistella Giusepiic Veti. Pad. 

l I. Goizer Gìovannt- 7Vr. Treni. 
1 li. Piazzi Pio Ven. Ver. Conv. 
I III. Magrìnelli Luigi Ve». Ver. 
«^aMottaraHo l IV. Pellìzzarì Eucherio Veti. Vicenl. 
'«rt» 1 V. Bresciani Carlo Ven. Ver. 

[ VL Grìgollo Forlunaio feti. Ver. 
■ 1 VII. Brani Pietro Pe«. Kt-r. Coiti». 
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